27 FEBBRAIO 2011

VIII DOMENICA TO

ANNO A

Is 49,14-15 (Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato)

1 Cor 3,16-23

Mt 5,38-48
La prima lettura, oggi, è formata da due versetti.

La parola dimenticare, in questi versetti, compare quattro volte.
Che cosa significa, in questo brano, la parola dimenticare?
Significa abbandonare. Il popolo di Israele, infatti, a un certo punto, si è sentito abbandonato da Dio. Sion ha detto: “il Signore mi ha abbandonato”.

Andiamo, per un attimo, con il nostro cuore, al momento della crocifissione.

Gesù, in croce, viene insultato dai passanti, dai sommi sacerdoti, dagli scribi e da coloro che sono stati crocifissi con lui.

Gesù grida: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

I passanti, i sommi sacerdoti, gli scribi, gli altri crocifissi, accanto a Gesù, Gesù stesso sono testimoni dell’abbandono, da parte di Dio. Dio si è dimenticato. Dio ha abbandonato.
Il popolo di Israele sente l’abbandono di Dio. Gesù sente lo stesso abbandono e grida Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Gesù sa che il padre non può abbandonarlo, ma, come uomo, sente tutto l’abbandono e tutto il dolore umano. Gesù grida al padre, per me e per te. Perché io e te, creature umane, troppe volte sentiremo lo strazio dell’abbandono e del dolore, nella nostra vita.
Ebbene, Gesù non ci lascia soli, in quel grido. Gesù grida con noi, verso il padre.
Come il popolo di Israele, come Gesù sulla croce, così io e te, molte volte, ci siamo sentiti e ci sentiremo abbandonati, anche da Dio. Io e te, troppe volte, abbiamo gridato e grideremo Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Il grido dell’abbandono non resta senza risposta. Si dimentica forse una donna del suo bambino? […] anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai.

Israele, non sarai dimenticato da me,
 leggiamo in un altro passo del profeta Isaia.
Io e te non saremo mai dimenticati da Dio. Non saremo mai abbandonati da lui.
Il grido dell’abbandono, il grido di colui che, cioè, si sente abbandonato, anche da Dio, potrebbe sembrare una bestemmia.
Il grido dell’abbandono, sulle labbra del popolo di Israele, sulle labbra di Gesù, ci dice, invece, che io e te possiamo gridare verso il cielo. 
Ci dice che io e te abbiamo Dio, al quale possiamo sempre rivolgerci. 
Ci dice che, quando tutto è perduto, secondo gli uomini e secondo Dio, il mio e il tuo grido dell’abbandono diventano preghiera: non abbiamo nessun altro, verso cui gridare. Perciò gridiamo verso di te, o Dio!
Dio non abbandona Israele. Non abbandona Gesù, non abbandona me e te.
 La prova e il dolore, però, sono così forti, al punto tale che si ha l’impressione che in quella prova e in quel dolore Dio non voglia entrarvi, in nessun modo, che, anzi, egli se ne vada via, abbandonando noi, al nostro povero destino di morte.
La prova e il dolore non sono l’abbandono di Dio.
Se è vero, che in alcune situazioni Dio ci nasconde il suo volto;
 se è vero che il alcune situazioni Dio ci colpisce
, è, altrettanto vero, che con un affetto perenne egli ha pietà di noi.
 è altrettanto vero che la sua collera dura un istante, mentre la sua bontà dura per tutta la vita.

Fratelli e sorelle, consegniamo a Gesù, ogni nostro grido di abbandono. Consegniamo a Gesù, ogni nostro grido di abbandono, del passato, del momento presente, e dei momenti che verranno. 
Lo Spirito di Gesù, il suo Santo Spirito, trasformerà ogni grido di abbandono in grido di preghiera e di fede.
Davvero, lo Spirito Santo, pregherà in noi, con gemiti inesprimibili!
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